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L’OMELIA

Domenica Francesco
ha celebrato la

Messa nella Basilica
Vaticana nella festa

del Corpus Domini,
presenti anche

50 fedeli. L’invito
a «prenderci cura di

chi ha fame di cibo e
dignità, di chi

non lavora e fatica
ad andare avanti»

«Seguo con grande appren-
sione e anche con dolore la
drammatica situazione in Li-
bia» ha detto il Papa nei salu-
ti dopo la preghiera dell’An-
gelus di domenica, segnalan-
do anche «le migliaia di mi-
granti, rifugiati, richiedenti a-
silo e sfollati interni in Libia».
Francesco ha ricordato poi la
Giornata mondiale del dona-
tore di sangue. 

ari fratelli e sorelle,
buongiorno!
Oggi, in Italia e in al-

tre nazioni si celebra la solen-
nità del Corpo e Sangue di Cri-
sto, il Corpus Domini. Nella
seconda Lettura della liturgia
odierna san Paolo risveglia la
nostra fede in questo mistero
di comunione (cfr 1Cor10,16-
17). Egli sottolinea due effetti
del calice condiviso e del pa-
ne spezzato: l’effetto mistico e
l’effetto comunitario.
Dapprima l’Apostolo afferma:
«Il calice della benedizione
che noi benediciamo non è
forse comunione con il san-
gue di Cristo? E il pane che noi
spezziamo non è forse comu-
nione con il corpo di Cristo?»
(v. 16). Queste parole espri-
mono l’effetto mistico o pos-
siamo dire l’effetto spirituale

dell’Eucaristia: esso riguarda
l’unione con Cristo, che nel
pane e nel vino si offre per la
salvezza di tutti. Gesù è pre-
sente nel sacramento dell’Eu-
caristia per essere il nostro nu-
trimento, per essere assimila-
to e diventare in noi quella for-
za rinnovatrice che ridona e-
nergia e ridona voglia di ri-
mettersi in cammino, dopo o-
gni sosta o dopo ogni caduta.
Ma questo richiede il nostro
assenso, la nostra disponibi-
lità a lasciar trasformare noi
stessi, il nostro modo di pen-
sare e di agire; altrimenti le ce-
lebrazioni eucaristiche a cui

partecipiamo si riducono a
dei riti vuoti e formali. Tante
volte qualcuno va a Messa ma
perché si deve andare, come
un atto sociale, rispettoso, ma
sociale. Ma il mistero è un’al-
tra cosa: è Gesù presente che
viene per nutrirci.
Il secondo effetto è quello co-
munitario ed è espresso da
san Paolo con queste parole:
«Poiché vi è un solo pane, noi
siamo, benché molti, un solo
corpo» (v. 17). Si tratta della
comunione reciproca di
quanti partecipano all’Euca-
ristia, al punto da diventare tra
loro un corpo solo, come uni-

co è il pane che si spezza e si
distribuisce. Siamo comunità,
nutriti dal corpo e dal sangue
di Cristo. La comunione al
corpo di Cristo è segno effica-
ce di unità, di comunione, di
condivisione. Non si può par-
tecipare all’Eucaristia senza
impegnarsi in una fraternità
vicendevole, che sia sincera.
Ma il Signore sa bene che le
nostre sole forze umane non
bastano per questo. Anzi, sa
che tra i suoi discepoli ci sarà
sempre la tentazione della ri-
valità, dell’invidia, del pregiu-
dizio, della divisione... Tutti
conosciamo queste cose. An-

che per questo ci ha lasciato il
sacramento della sua presen-
za reale, concreta e perma-
nente, così che, rimanendo u-
niti a Lui, noi possiamo rice-
vere sempre il dono dell’a-
more fraterno. «Rimanete nel
mio amore» (Gv 15,9) ha det-
to Gesù; ed è possibile grazie
all’Eucaristia. Rimanere nel-
l’amicizia, nell’amore.
Questo duplice frutto del-
l’Eucaristia: il primo, l’unio-
ne con Cristo e il secondo, la
comunione tra quanti si nu-
trono di Lui, genera e rinno-
va continuamente la comu-
nità cristiana. È la Chiesa che
fa l’Eucaristia, ma è più fon-
damentale che l’Eucaristia fa
la Chiesa, e le permette di es-
sere la sua missione, prima
ancora che di compierla.
Questo è il mistero della co-
munione, dell’Eucaristia: ri-
cevere Gesù perché ci tra-
sformi da dentro e ricevere
Gesù perché faccia di noi l’u-
nità e non la divisione.
La Vergine Santa ci aiuti ad ac-
cogliere sempre con stupore
e gratitudine il grande dono
che Gesù ci ha fatto lascian-
doci il sacramento del suo
Corpo e del suo Sangue.

Francesco
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MIMMO MUOLO
Roma

ucaristia è sia memoria, sia
«un fatto». Dunque un me-
moriale. E aiuta a guarire la

memoria dalle scorie del sentirsi or-
fani, dalle chiusure e dalle negatività.
Lo ha detto domenica il Papa nell’o-
melia della Messa del Corpus Domi-
ni, celebrata all’altare della Cattedra
nella Basilica Vaticana, davanti a una
cinquantina di fedeli, oltre il cardina-
le Angelo Comastri e il vescovo Vitto-
rio Lanzani, rispettivamente arcipre-
te e delegato della Basilica.
Gesù, ha spiegato il Pontefice, «ci ha
lasciato un memoriale». In altri ter-
mini «non ci ha lasciato solo delle pa-
role, perché è facile scordare quello
che si ascolta. Non ci ha lasciato solo
la Scrittura, perché è facile dimenti-
care quello che si legge. Non ci ha la-
sciato solo dei segni, perché si può di-
menticare anche quello che si vede.
Ci ha dato un Cibo, ed è difficile di-
menticare un sapore. Ci ha lasciato
un Pane nel quale c’è Lui, vivo e vero,
con tutto il sapore del suo amore. Per-
ciò Gesù ci ha chiesto: "Fate questo in
memoria di me"».
Francesco ha posto l’accento sul ver-
bo: «Fate». L’Eucaristia, ha rimarcato
infatti «non è un semplice ricordo, è un
fatto: è la Pasqua del Signore che rivi-

ve per noi. Nella Messa la morte e la Ri-
surrezione di Gesù sono davanti a noi.
Fate questo in memoria di me: riuni-
tevi e come comunità, come popolo,
come famiglia, celebrate l’eucaristia
per ricordarvi di me. Non possiamo
farne a meno, è il memoriale di Dio. E
guarisce la nostra memoria ferita».
Le ferite della memoria, ha spiegato
Francesco, sono di tre tipi. La memo-
ria orfana, quella negativa e quella
chiusa. Quanto alla prima, l’Eucaristia
guarisce la memoria orfana, cioè se-
gnata «da mancanze di affetto e da
delusioni cocenti, ricevute da chi a-

vrebbe dovuto dare amore e invece
ha reso orfano il cuore». Dio, però,
può guarire queste ferite, «immet-
tendo nella nostra memoria un amo-
re più grande: il suo». E pertanto «ci
dà l’amore di Gesù, che ha trasfor-
mato un sepolcro da punto di arrivo
a punto di partenza e allo stesso mo-
do può ribaltare le nostre vite».
La memoria negativa è invece quella
che «porta sempre a galla le cose che
non vanno e ci lascia in testa la triste
idea che siamo buoni a nulla, che fac-
ciamo solo errori, che siamo “sbaglia-
ti”. Gesù viene a dirci che non è così.

Egli è contento di farsi intimo a noi e,
ogni volta che lo riceviamo, ci ricorda
che siamo preziosi: siamo gli invitati
attesi al suo banchetto, i commensali
che desidera« perché «è davvero in-
namorato di noi: vede e ama il bello e
il buono che siamo». Con l’Eucaristia,
invece, «sempre avremo davanti agli
occhi le nostre cadute, le fatiche, i pro-
blemi a casa e al lavoro, i sogni non
realizzati. Ma il loro peso non ci schiac-
cerà» e diventeremo «portatori di
gioia» al mondo, senza lamentarci, cri-
ticare e piangerci addosso.
L’Eucaristia, infine, guarisce anche la
memoria chiusa, che ci rende «pauro-
si e sospettosi» fino a diventare «cini-
ci e indifferenti» e a «reagire nei con-
fronti degli altri con distacco e arro-
ganza, illudendoci che in questo mo-
do possiamo controllare le situazio-
ni». L’Eucaristia, dunque, «rompe i gu-
sci dei nostri egoismi»; «spegne in noi
la fame di cose e accende il desiderio
di servire. Ci rialza dalla nostra como-
da sedentarietà, ci ricorda che non sia-
mo solo bocche da sfamare, ma sia-
mo anche le sue mani per sfamare il
prossimo». È urgente, ricorda il Papa,
«prenderci cura di chi ha fame di cibo
e dignità, di chi non lavora e fatica ad
andare avanti. E farlo in modo con-
creto. Servono vere e proprie catene
di solidarietà».
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Il Papa: l’Eucaristia ci guarisce
dalle chiusure e dalle negatività

NOTA DELLA COMMISSIONE PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, GIUSTIZIA, PACE E CUSTODIA DEL CREATO

I vescovi pugliesi: sul bene comune i cristiani non possono «stare al balcone»
ANTONIO RUBINO
Bari

avoro, ambiente, sa-
nità, criminalità: so-
no i temi principali

della Nota dal titolo «La Pu-
glia che speriamo: dallo
"stare al balcone" all’im-
pegno per il bene comu-
ne», che la Commissione
per i problemi sociali e il la-
voro, giustizia, pace e cu-
stodia del creato della Con-
ferenza episcopale puglie-
se affida alle comunità dio-
cesane in previsione delle
elezioni regionali. «Nel ri-
spetto del primato della
persona – si legge nel do-
cumento della Commis-

sione presieduta dall’arci-
vescovo di Taranto, Filippo
Santoro –, sentiamo il do-
vere di spronare la classe
politica regionale ad ope-
rare per superare il disagio
sociale e costruire il bene
comune». 
La Nota evidenzia che ci
sono «grandi nodi proble-
matici» che andrebbero
sciolti. A partire da lavoro
e ambiente, che saranno al
centro della prossima Set-
timana Sociale di Taranto.
La dignità del lavoro è an-
cora «ferita e, mentre ab-
biamo visto una iniziale re-
golarizzazione dei mi-
granti stagionali, ancora
continuano forme di ca-

poralato, lavoro nero, eco-
mafie e agromafie», si leg-
ge. In evidenza anche la
«drammatica» emigrazio-
ne giovanile, con circa
150mila giovani - secondo
il rapporto 2019 di Svimez
- emigrati dalla Puglia ne-
gli ultimi 10 anni. L’opera
del «Progetto Policoro del-
la Cei, presente in tutte le
diocesi pugliesi», dà «segni
di speranza». Si rendono,
tuttavia, necessarie «la ri-
presa della formazione
professionale», lo sviluppo
degli istituti tecnici di spe-
cializzazione dopo la ma-
turità, il «consolidamento
del microprestito, già atti-
vato dalla Regione Puglia,

da rivolgere ai giovani pri-
vi di garanzie bancarie» e la
realizzazione di grandi in-
frastrutture.
Lo smart working è «un’op-
portunità su cui occorre vi-
gilare» perché non si tra-
duca «in nuove forme di

sfruttamento» e nella pri-
vazione dell’aspetto rela-
zionale del lavoro.
Particolare sostegno va da-
to al comparto turistico,
«come a quello legato alla
cultura e alle tradizioni».
Sul fronte ambientale, «la
complessa vicenda dell’ex
Ilva, oggi Arcerol-Mittal, in-
segna che la Regione Pu-
glia, ispirandosi alle buone
pratiche proposte dalla
Laudato si’ dovrà conti-
nuare a battersi» affinché
si produca acciaio, coniu-
gando la tutela ambienta-
le con quelle della salute e
della dignità dei lavoratori.
Inoltre, la Nota auspica
«che l’azione politica della

nuova Consigliatura», sia
impegnata «nell’azione di
bonifica e messa in sicu-
rezza del siderurgico ta-
rantino, della Centrale di
produzione di energia e-
lettrica e dell’intera area
portuale di Brindisi».
Umanizzare le cure e ri-
durre i tempi di attesa di
esami diagnostici, visite
specialistiche e interven-
ti chirurgici «deve essere
un obiettivo primario da
perseguire» per la sanità
pubblica. 
Sul fronte della criminalità
organizzata, la Commis-
sione scrive: è sotto gli oc-
chi di tutti quello che sta
accadendo nel Foggiano,

dove lo Stato non sta fa-
cendo mancare la sua ri-
sposta, ma dove anche la
società civile ed ecclesiale
sta reagendo con coraggio
e determinazione. «Le no-
stre comunità e il vasto
mondo di associazioni,
movimenti e del volonta-
riato sono chiamate a la-
vorare» per il bene comu-
ne e a «essere fattore di
speranza e di responsabi-
lità», passando, conclude
la Nota, «per dirla con pa-
pa Francesco, dal balco-
near, cioè dallo stare a
guardare dal balcone a giu-
dicare tutto e tutti, all’im-
pegno concreto». 
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Il documento, 
che è stato redatto
dall’organismo
presieduto
dall’arcivescovo di
Taranto Santoro,
offre una riflessione
alle comunità anche
in vista del prossimo
voto per il rinnovo
dell’Assemblea
regionale

RAFFAELE IARIA
Reggio Calabria

icorrono oggi 30 anni
dalla morte di don Italo
Calabrò, sacerdote del-

la arcidiocesi di Reggio Cala-
bria-Bova, scomparso nel 1990.
Questa sera l’arcivescovo Giu-
seppe Fiorini Morosini presie-
derà, alle 18, una celebrazione
eucaristica nella Cattedrale di
Reggio, trasmessa anche in
streaming sul profilo facebook
del settimanale “L’Avvenire di
Calabria”. Classe 1925, il 25 a-
prile 1948 don Calabrò è stato
ordinato sacerdote dall’allora
arcivescovo di Reggio Calabria
Antonio Lanza. Don Italo ha e-
sercitato l’intero suo ministero
sacerdotale nella sua arcidio-
cesi di appartenenza e forma-
zione collaborando attivamen-
te al servizio dei più poveri. Te-
stimonianza e attenzione agli
ultimi che sopravvive ancora
oggi in opere come il centro
“Comunitario Agape” e la “Pic-
cola Opera Papa Giovanni” per
l’accoglienza dei dimessi dal-
l’ospedale psichiatrico e dei
giovani con disabilità e il Cen-
tro diurno polivalente per disa-
bili “Tripepi Mariotti”, inaugu-
rato dopo la sua morte. È stato,
fra l’altro, educatore e inse-
gnante nel Seminario arcive-
scovile, assistente dei giovani di
Azione Cattolica e poi degli uo-
mini cattolici (Fuic), parroco di
San Giovanni di Sambatello,
dove scelse di essere sepolto.
Nel 1970 venne nominato di-
rettore della nascente Caritas
diocesana e delegato regionale
per 15 anni. È stato anche tra i
fondatori dell’organismo pa-
storale della Cei e ha ricoperto
anche la carica di vicepresi-
dente. Dal 1974 alla morte è sta-
to vicario generale della arci-
diocesi. Ha contribuito alla rea-
lizzazione di due eventi epoca-
li per questa Chiesa particolare
come la visita di Giovanni Pao-
lo II nel 1984 e la celebrazione
del XXI Congresso eucaristico
nazionale nel 1988, con la se-
conda visita del Papa polacco.
Condannò la mafia indicando
alla comunità ecclesiale e civi-
le «la via della ferma denuncia».
S’impegnò per fare uscire dagli
istituti quanti più bambini, ma-
lati mentali, donne era possibi-
le promuovendo anche la di-
mensione della giustizia per la
realizzazione di leggi e struttu-
re più umane e adeguate. «Per
tutti i reggini è stato l’amico dei
poveri, educatore di genera-
zioni di giovani, sacerdote buo-
no: ha messo sempre al centro
della sua vita sacerdotale il ser-
vizio ai più poveri», spiega la
diocesi che ricorda come il
giorno del suo funerale la Cat-
tedrale era gremita di gente, po-
veri soprattutto, che piangeva-
no «l’amico premuroso, il fra-
tello sempre vicino, il sacerdo-
te di Cristo che ha saputo do-
nare l’amore del Padre».
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REGGIO CALABRIA-BOVA

L’arcidiocesi
ricorda oggi
don Calabrò
con una Messa

È un laico
il nuovo
segretario
dell’Apsa

Papa Francesco ha
nominato ieri il 58enne
Fabio Gasperini nuovo
segretario
dell’Amministrazione
del Patrimonio della
Sede Apostolica
(Apsa). Subentra a
monsignor Mauro
Rivella che è rientrato
nella sua diocesi di
Torino al termine del
mandato
quinquennale. È la
prima volta che questo
incarico curiale viene
ricoperta da un laico.
Gasperini, nato a
Roma il 17 ottobre
1961, come informa la
nota biografica diffusa
dalla Sala stampa della
Santa Sede, ha oltre 25
anni di esperienza in
servizi di consulenza e
revisione contabile
presso primarie
istituzioni finanziarie.
Attualmente presiede il
Consiglio di
amministrazione di EY
Advisor e, tra gli altri
incarichi, è
responsabile italiano
degli Advisory
Services (Servizi di
consulenza) per il
settore finanziario.
L’Apsa, che dal giugno
2018 ha come
presidente il vescovo
Nunzio Galantino e
che dalla fine del 2017
ha anche un assessore
nella persona del
vescovo argentino
Gustavo Oscar
Zanchetta, è
l’organismo vaticano
che ha lo scopo di
amministrare i beni
della Santa Sede e
fornire i fondi
necessari al
funzionamento della
Curia romana. Funge
anche da banca
centrale della Santa
Sede. L’Apsa è stata
costituita da Paolo VI
con la Costituzione
Apostolica Regimini
Ecclesiae Universae
del 15 agosto
1967.(G.C.)

Corpus Domini
in una mostra

ad Andria

Da ieri ha riaperto al pubblico il Museo
diocesano “San Riccardo” di Andria,
dopo più di tre mesi di chiusura a causa
delle misure di contenimento del
contagio da Covid-19. Per l’occasione,
è stata allestita una mostra dedicata al

Corpus Domini, in collaborazione con la
Biblioteca diocesana “San Tommaso
d’Aquino”. La mostra temporanea,
aperta fino al 31 agosto, sarà visitabile
gratuitamente durante i giorni e gli orari
di apertura del Museo di via Domenico

De Anellis: dal lunedì al sabato, dalle
9.30 alle 12.30 e dalle 16.30 alle 20.
L’allestimento ha come filo rosso il
culto alla Santissima Eucaristia lungo i
secoli con l’esposizione di ostensori,
baldacchini e paramenti sacri.
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L’ANGELUS

Il mistero della comunione
è Gesù che ci trasforma

La benedizione eucaristica di papa Francesco /  Reuters

L’arcivescovo Santoro


